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sorgere di comportamenti disumani e la manipo-
lazione delle persone da parte di organizzazio-
ni criminali. Per gli abitanti di quartieri periferici 
molto precari, l’esperienza quotidiana di passare 
dall’affollamento all’anonimato sociale che si vive 
nelle grandi città, può provocare una sensazione 
di sradicamento che favorisce comportamenti 
antisociali e violenza. Tuttavia mi preme ribadire 
che l’amore è più forte. Tante persone, in queste 
condizioni, sono capaci di tessere legami di ap-
partenenza e di convivenza che trasformano l’af-
follamento in un’esperienza comunitaria in cui si 
infrangono le pareti dell’io e si superano le bar-
riere dell’egoismo. Questa esperienza di salvezza 
comunitaria è ciò che spesso suscita reazioni cre-
ative per migliorare un edificio o un quartiere.117

150. Data l’interrelazione tra gli spazi urbani e 
il comportamento umano, coloro che progetta-
no edifici, quartieri, spazi pubblici e città, hanno 
bisogno del contributo di diverse discipline che 
permettano di comprendere i processi, il simboli-
smo e i comportamenti delle persone. Non basta 
la ricerca della bellezza nel progetto, perché ha 
ancora più valore servire un altro tipo di bellezza: 
la qualità della vita delle persone, la loro armonia 
con l’ambiente, l’incontro e l’aiuto reciproco. An-

117 Alcuni autori hanno mostrato i valori che spesso si vi-
vono, per esempio, nelle villas, chabolas o favelas dell’America La-
tina: cfr Juan CarLos sCannone, s.J., «La irrupción del pobre y 
la lógica de la gratitud», en Juan CarLos sCannone y marCeLo 
Perine (edd.), Irrupción del pobre y quehacer filosófico. Hacia una nueva 
racionalidad, Buenos Aires 1993, 225-230.
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che per questo è tanto importante che il punto di 
vista degli abitanti del luogo contribuisca sempre 
all’analisi della pianificazione urbanistica.

151. È necessario curare gli spazi pubblici, i 
quadri prospettici e i punti di riferimento urbani 
che accrescono il nostro senso di appartenenza, 
la nostra sensazione di radicamento, il nostro 
“sentirci a casa” all’interno della città che ci con-
tiene e ci unisce. È importante che le diverse par-
ti di una città siano ben integrate e che gli abitan-
ti possano avere una visione d’insieme invece di 
rinchiudersi in un quartiere, rinunciando a vivere 
la città intera come uno spazio proprio condiviso 
con gli altri. Ogni intervento nel paesaggio urba-
no o rurale dovrebbe considerare come i diversi 
elementi del luogo formino un tutto che è perce-
pito dagli abitanti come un quadro coerente con 
la sua ricchezza di significati. In tal modo gli altri 
cessano di essere estranei e li si può percepire 
come parte di un “noi” che costruiamo insieme. 
Per questa stessa ragione, sia nell’ambiente urba-
no sia in quello rurale, è opportuno preservare 
alcuni spazi nei quali si evitino interventi umani 
che li modifichino continuamente.

152. La mancanza di alloggi è grave in molte 
parti del mondo, tanto nelle zone rurali quanto 
nelle grandi città, anche perché i bilanci statali di 
solito coprono solo una piccola parte della do-
manda. Non soltanto i poveri, ma una gran par-
te della società incontra serie difficoltà ad avere 
una casa propria. La proprietà della casa ha molta 



118

importanza per la dignità delle persone e per lo 
sviluppo delle famiglie. Si tratta di una questione 
centrale dell’ecologia umana. Se in un determina-
to luogo si sono già sviluppati agglomerati caotici 
di case precarie, si tratta anzitutto di urbanizzare 
tali quartieri, non di sradicarne ed espellerne gli 
abitanti. Quando i poveri vivono in sobborghi 
inquinati o in agglomerati pericolosi, « nel caso si 
debba procedere al loro trasferimento e per non 
aggiungere sofferenza a sofferenza, è necessario 
fornire un’adeguata e previa informazione, offri-
re alternative di alloggi dignitosi e coinvolgere di-
rettamente gli interessati ».118 Nello stesso tempo, 
la creatività dovrebbe portare ad integrare i quar-
tieri disagiati all’interno di una città accogliente. 
« Come sono belle le città che superano la sfidu-
cia malsana e integrano i differenti e che fanno 
di tale integrazione un nuovo fattore di svilup-
po! Come sono belle le città che, anche nel loro 
disegno architettonico, sono piene di spazi che 
collegano, mettono in relazione, favoriscono il 
riconoscimento dell’altro! ».119 

153. La qualità della vita nelle città è legata in 
larga parte ai trasporti, che sono spesso causa di 
grandi sofferenze per gli abitanti. Nelle città cir-
colano molte automobili utilizzate da una o due 
persone, per cui il traffico diventa intenso, si alza 

118 PontifiCio ConsiGLio deLLa Giustizia e deLLa 
PaCe, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 482.

119 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 210: 
AAS 105 (2013), 1107.
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il livello d’inquinamento, si consumano enormi 
quantità di energia non rinnovabile e diventa ne-
cessaria la costruzione di più strade e parcheggi, 
che danneggiano il tessuto urbano. Molti specia-
listi concordano sulla necessità di dare priorità 
ai trasporti pubblici. Tuttavia alcune misure ne-
cessarie difficilmente saranno accettate in modo 
pacifico dalla società senza un miglioramento 
sostanziale di tali trasporti, che in molte città 
comporta un trattamento indegno delle persone 
a causa dell’affollamento, della scomodità o della 
scarsa frequenza dei servizi e dell’insicurezza.

154. Il riconoscimento della peculiare dignità 
dell’essere umano molte volte contrasta con la vita 
caotica che devono condurre le persone nelle no-
stre città. Questo però non dovrebbe far dimen-
ticare lo stato di abbandono e trascuratezza che 
soffrono anche alcuni abitanti delle zone rurali, 
dove non arrivano i servizi essenziali e ci sono la-
voratori ridotti in condizione di schiavitù, senza 
diritti né aspettative di una vita più dignitosa.

155. L’ecologia umana implica anche qualcosa 
di molto profondo: la necessaria relazione della 
vita dell’essere umano con la legge morale inscrit-
ta nella sua propria natura, relazione indispensa-
bile per poter creare un ambiente più dignitoso. 
Affermava Benedetto XVI che esiste una « eco-
logia dell’uomo » perché « anche l’uomo possie-
de una natura che deve rispettare e che non può 


